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Occitania

Tterra di poeti e di pastori

Occitania. Un’idea senza confini; liberamente tratto dal programma di Radio3 Rai “Occitania” (2004) di Enrico Lantelme, Alberto Gedda, Gianni Galli; condotto da Ermanno Anfossi, regia di Enrico Lantelme; Torino: Espressione creativa editore, 2006; 163 p.: ill; s.i.p.
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«Un popolo che viene da lontano e che ha saputo attraversare la storia e superare le barriere dei confini conservando le tradizioni, le forme espressive, la propria identità» (Gianni Oliva, Assessore alla Cultura della Regione Piemonte).


«Un paese che avrebbe avuto i requisiti per diventare nazione, costituito com’è da una popolazione, un territorio, una lingua, una storia comune» (Sergio Valzania Direttore Programmi Radio Rai).


«Ci sono paesi noti a tutti e facilmente rintracciabili sulle carte geografiche. Ce ne sono altri di cui si favoleggia, si racconta, si intuisce, si discute, anche se non ne esiste traccia sugli atlanti. L’Occitania è uno di questi paesi. Non è facile rintracciarne i confini nelle mappe della memoria, ma si può tentare di ritrovarne le tracce, viaggiando nel tempo (dal medioevo ai giorni nostri) e nello spazio (dall’oceano Atlantico alle Alpi)» (Enrico Lantelme, Alberto Gedda, Gianni Galli).


Occitania: il paese della lingua d’Oc, dei poeti provenzali, i trovatori, dell’eresia catara, una nazione che fu indipendente e florida per un breve volgere di anni, per finire inglobata poi dal regno di Francia per la gran parte, sopravvivendo per comunanza di cultura, lingua, tradizioni in terra d’Oltralpe, in piccole énclave spagnole, nelle vallate piemontesi di confine. Questo vuole la tradizione: ma cosa esiste di reale, quali i legami storici comprovati con questa secolare vicenda che oggi rivive perlopiù in sagre paesane e (apprezzabilissimo) revival musicale?


L’indagine condotta con il mezzo radiofonico e oggi editoriale da Lantelme, Gedda e Galli ha il merito di descrivere una permanenza culturale che non vuole attingere a una becera tradizione di ritorno alle piccole patrie, ma salvaguardare una memoria degna di nota. 


Suddivisa in otto capitoli (meglio, otto puntate), l’opera si occupa innanzitutto della nascita del primo autonomo movimento poetico- letterario nell’Europa tardo medievale: da Guglielmo di Poitiers in poi, furono nobili, borghesi, talvolta popolani a scrivere parole per musica e ad accompagnarle durante le riunioni di corte o le feste in piazza con il suono della lira (da cui lirica per identificare una poesia intimistica). Fu poesia d’amore, come solitamente si ricorda: ma furono anche composizioni che trattarono temi d’attualità, politici, culturali a tutto tondo, di costume. 

La lingua utilizzata fu una diretta derivazione dalle parlate locali d’origine latina, nobilitata dall’altezza dei temi e dei toni: «Occitania è tutta quell’area in cui si parla una quantità di lingue diverse ma che sono comunque contrapposte e tipologicamente diverse rispetto al francese»: lingua d’oc (hoc est) contro lingua d’oil; «Questo è il collante dell’Occitania. Un occitano, una lingua occitana, di fatto non esiste, non ha avuto modo di crescere, di svilupparsi, perché non ha avuto nessuno Stato dietro di sé: esistono tante varietà, ognuna delle quali è lingua. C’è il guascone, il limusino, c’è il linguadociano, c’è l’alverniate, c’è il provenzale, c’è il delfinatese o provenzale alpino; tutti quanti sono lingue e tutte queste lingue a loro volta formano l’occitano» (Tullio Telmon, docente di Dialettologia presso l’Università di Torino).


L’Occitania fu terra di «eresie» religiose, dai catari del XII secolo agli ugonotti di Francia, dai valdesi ai calvinisti (le terre piemontesi di confine, l’Alta val Varaita su tutte, segnalano presenze «eretiche» ugonotte e calviniste ancora a metà XVIII secolo); di conseguenza, le terre della lingua d’oc furono spesso teatro di crociate e persecuzioni, sin dalla spedizione organizzata dal re di Francia (Filippo Augusto prima, Luigi VIII poi) per estirpare i catari (o albigesi), in realtà splendida scusa per annettersi un territorio florido e ricco.


Le terre al di qua e al di là delle Alpi videro poi interessantissime esperienze di autonomia politica con le repubbliche degli Escartons: le frontiere poste dall’uomo e gli apparentemente ardui valichi alpini non separavano comunità affini per tradizione, lingua, costumi, al contrario le univano. In un territorio comprendente Brianzonese, Queyras, Val Chisone e Varaita, abitato nel XIV secolo da circa 40.000 persone, il consueto governo feudale era stato scalzato dalle comunità locali, che si organizzavano e reggevano autonomamente, con a capo un console (o sindaco). Le imposte raccolte sotto la responsabilità del console erano equamente ripartite fra le comunità appartenenti a uno stesso escarton; in tutto erano cinque (Briançon – la città più grande -, Queyras, Casteldelfino, Oulx e Pragelato) e raccoglievano 51 comuni: un territorio denominato dalla vox populi «Repubblica degli Escartons» che seppe autogovernarsi al di fuori delle regole feudali e dei privilegi nobiliari per ben tre secoli.


Il viaggio in terra d’Occitania si chiude, come logica vuole, con le terre al di qua delle Alpi: in provincia di Torino l’alta valle della Dora Riparia, la val Chisone, la val Germanasca, la val Pellice; in provincia di Cuneo, la valle Po, la val Varaita, la valle Grana, la val Stura, la valle Gesso, la valle Vermenagna, la val Pesio, la valle Ellero. «Non stiamo inventando un qualcosa che non esiste: la lingua esiste, la musica è viva, la gente ha ancora una vitalità culturale e tradizionale. Però in questo momento l’obiettivo è quello di dare soprattutto una speranza ai giovani e a quelli che vogliono venire a vivere nelle nostre valli. Perché le valli non sono una riserva di chi ci è nato, ma sono aperte a chi vuole venire a vivere in un certo ambiente, bello, vivibile e con molte potenzialità. L’Occitania rappresenta in questo momento una particolarità: non perché è qualcosa del passato o soltanto perché è qualcosa del passato, ma perché rappresenta una possibilità di vita e di alta qualità della vita» (Dario Anghilante, cantautore e studioso di tradizioni, storia e politica occitana).
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